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L’indice sull’uguaglianza di genere (gender Equality Index) elaborato dal 2013 dall’Istituto Europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE - European Institute for
Gender Equality ), misura l’evoluzione della parità di genere nell’Unione Europea nel suo complesso e nei singoli Paesi membri. Le sue caratteristiche principali
sono le seguenti:
• è basato su un indice composito che sintetizza una serie di indicatori elementari, opportunamente selezionati, in vari domini del benessere (lavoro, denaro,
conoscenza, tempo, potere e salute) ciascuno dei quali, a sua volta è composto da due o tre sotto-domini descritti da 31 indicatori ;
• è espresso attraverso un punteggio su una scala da 1 a 100 (dove 1 è per la disuguaglianza totale e 100 indica che il paese ha raggiunto la piena parità tra
donne e uomini).
I cambiamenti legati al raggiungimento della parità di genere sono molto lenti e secondo l’EIGE ci vorranno quasi tre generazioni per raggiungere
l’uguaglianza di genere al ritmo attuale.
Nella classifica dei Paesi membri l’Italia, dal 2013 al 2022, ha conseguito notevoli progressi guadagnando più di 12 punti.

Gender Equality INDEX nel 2013 e nel 2021 nei Paesi UE



L’incremento dell’occupazione è trainato anche dalle donne
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Tutti i principali indicatori del mercato del lavoro - calcolati sulla base dei risultati dell’indagine ISTAT sulle forze di lavoro – sono più che positivi nell’anno 2022: il tasso di
occupazione al 61% è ai massimi storici.
Il contributo delle donne al recupero post-pandemico risulta rilevante: il tasso di occupazione, pari al 52,3% ad aprile 2023 ( quello maschile è di circa il 70%) supera quello
pre-pandemico di oltre cinque punti a quanto si registrava ad aprile 2008.
Tuttavia il divario occupazionale tra uomini e donne seppur in diminuzione resta pari a circa il 18%, nettamente al di sopra della media europea (11% dati Eurostat per il
2022) .

L’incremento occupazionale è documentato anche degli
assicurati INPS pari a 26,2 milioni, ma anche dall’intensità
dell’occupazione: sono cresciute le settimane lavorate.
Le donne assicurate per il 2022 sono state 11,438 milioni
(+3,2% rispetto al 2019, rispetto al 2,2% degli uomini).
Il valore dell’intensità dell’occupazione vale l’inverso è ritornato
ad essere nel 2022 il medesimo del 2019 (42,1).

Lavoratori assicurati INPS divisi per genere. Periodo 2019-2022 
(lavoratori valori in migliaia, settimane valori unitari)    

N. medio di settimane  N. lavoratori assicurati INPS 

20222021202020192022202120202019Caratteristiche 
anagrafiche

Genere

43,8 43,0 41,3 43,5 14.775 14.542 14.352 14.456 Maschi

42,1 41,1 38,9 42,1 11.438 11.233 11.297 11.082 Femmine

43,0 42,1 40,2 42,9 26.213 25.775 25.649 25.539 Totale

Le donne rappresentano:
- il 32% del totale degli operai agricoli scesi a 1,049 milioni nel 
2020, quindi a 1,033 e 1,002 milioni rispettivamente nel 2021 e 
nel 2022.
- l’ 85% dei lavoratori domestici  ovvero 773.000 su un totale nel 
2022 pari a 894.000 lavoratori 

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 1 



L’incidenza del part-time
Agevolazioni contributive – Esonero lavoratrici svantaggiate
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Sussiste una marcata differenza
di genere nell’uso del part-time
tra i dipendenti del settore
privato, con circa il 17% degli
uomini occupati con questa forma
contrattuale e una percentuale
nettamente superiore per le
donne che si aggira intorno al 48%.

Fonte Dati Inps. Elaborazione Direzione Centrali Strudi e Ricerche

Percentuale di donne e uomini con contratto part-time nel 2022 



Caratteristiche per genere dei nuovi assicurati INPS
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Entrati
- ruolo rilevante delle donne 49% del totale.
Netta la femminilizzazione degli ingressi nelle posizioni di domestici (88%)
e di parasubordinati (60%).
- Età modale è attorno ai vent’anni: 19 anni per i maschi e a 20 anni per le
donne.
- La consistenza degli entrati scende regolarmente al crescere dell’età:

oltre i 35 anni la consistenza delle donne in ingresso supera
regolarmente quella dei maschi, attestando la rilevanza dei flussi di
donne in rientro nel mercato del lavoro in età adulta, dopo
interruzioni in genere dovute a impegni familiari e alle note difficoltà di
conciliazione lavoro-famiglia.

Usciti
- Due picchi analoghi per maschi e femmine, il primo a 64 anni e il 

secondo a 67 anni, entrambi legati al ritiro dal lavoro e al 
pensionamento. 

- In età adulta si registra ogni anno una consistenza degli usciti, per 
ciascun anno di età, attorno alle 10.000 unità per i maschi e un valore 
di poco ma comunque sempre superiore per le donne.

Lavoratori assicurati INPS. Entrati (2022) e usciti (2021) per età e sesso.

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 1 



Distribuzione salari settimanali e redditi da lavoro annuali per età e genere
Il settore pubblico e quello privato 1/2
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- Per gli uomini i salari settimanali per età sono 
molto simili fra settore pubblico e privato nella 
parte centrale della carriera, dai 30 ai quasi 60 
anni. 

- Per le donne: ad inizio carriera si osservano minori 
salari nel pubblico, mentre sono simili nella fase 
centrale e finale della carriera ma, in questo caso, 
per le donne si assiste ad un aumento importante 
dei salari nel pubblico già a partire dai 50 anni di 
età, quindi in anticipo rispetto agli uomini.

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 3 



Distribuzione salari settimanali e redditi da lavoro annuali per età e genere
Il settore pubblico e quello privato 2/2
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Il settore pubblico mostra generalmente redditi annuali da lavoro
maggiori rispetto al privato per tutte le età, a causa delle
differenze in termini di settimane lavorate.

La differenza delle settimane lavorate tra i due settori è decisamente più
marcata per le donne con un distacco, intorno ai 50 anni, di quasi 15
settimane lavorate (e poco più di 5 settimane per gli uomini).

A parità di età e di settimane lavorate nel corso dell’anno 2021, nel settore pubblico si riduce la penalizzazione di genere che in termini reddituali annui nel settore 
privato risulta pari al 6,9% in quello pubblico scende al di sotto del 2% ( 1,9%).
La discriminazione di genere è decisamente inferiore nel settore pubblico dove i redditi delle donne non risentono in modo significativo delle differenze 
territoriali, che invece hanno impatto marcato per le donne occupate nel settore privato, che sono tra l’altro fortemente penalizzate al Sud. 



Il divario di genere nei trattamenti pensionistici 
Parità di genere – I dati INPS
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Complessivo annuo (mln €)

7.8 mln 8.3 mln

175,52 mln €

1.375 €/mese

137,483 mln €

1.883 €/mese

• 16 milioni di pensionati

• € 322 mld di pensioni

• Femmine = 52% pensionati (ma percepiscono solo il 44%
dei redditi pensionistici)

• Assegno medio mensile uomini maggiore del 36%
rispetto a quello delle donne



Il divario di genere nei trattamenti pensionistici 
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• L’andamento del numero di prestazioni di vecchiaia e anticipate e anzianità dell’INPS è
simile sia per i maschi che per le donne.

• Il calo registrato nel 2013 e 2014 è imputabile al Decreto Legge 201/2011 (c.d.
Decreto “Salva Italia”): per effetto di questa riforma, l’età media al pensionamento dei
maschi è passata da 62 anni nel 2012 a 64,3 nel 2014, mentre quella delle donne è
aumentata più lentamente, ma è arrivata a superare di 5 mesi quella degli uomini nel
2022.

• Nel 2015 le decorrenze sono aumentate a causa della crescita delle pensioni
anticipate di oltre il 70% rispetto al 2014, conseguenza diretta della riforma. Per le
donne crescono i trattamenti di anzianità legati alla scelta dell’opzione donna e in
parte riconducibile al rallentamento dei pensionamenti delle femmine rispetto ai
maschi tra il 2016 e il 2019.

• Nel triennio 2019-2021 è nuovamente aumentato il ricorso a opzione donna (oltre
26.000 le domande accolte nel 2022).

• Nel complesso, tra il 2020 e il 2022, il numero di pensionamenti si è stabilizzato e le
liquidazioni dei trattamenti ai maschi si sono attestati a poco sopra 300.000 e quelle
alle femmine poco sotto le 250.000. Per quanto riguarda l’età media al
pensionamento, il superamento di quella dei maschi da parte delle femmine è legato
alla diffusa discontinuità delle loro carriere che comporta ritardi relativi nel
raggiungimento dei requisiti contributivi per la pensione anticipata.

Numero di prestazioni ed età al pensionamento per decorrenza e genere (2012-22)

Decreto Salva Italia

~ 300.000

~ 250.000

Quota 100

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 2



Il divario di genere nei trattamenti pensionistici 
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• L’importo medio dei trattamenti percepiti dai maschi è sempre maggiore di
quello delle femmine. Il divario si riduce fino al 2014 principalmente legato
all’effetto della selezione indotta dalla riforma per cui le femmine che si sono
pensionate, raggiungendo i nuovi requisiti per il pensionamento, avevano
carriere relativamente lunghe e quindi hanno beneficiato di pensioni
mediamente elevate.

• Tra il 2014 e il 2018, le differenze di importo tra maschi e femmine sono
leggermente aumentate, ma si sono mantenute tra il 10 e il 15% fino al 2019
quando l’importo medio delle pensioni liquidate alle femmine registra una
flessione almeno in parte legata all’esercizio di «Opzione donna» (e al relativo
ricalcolo del trattamento con metodo contributivo), per cui il quell’anno il
16,6% degli anticipi delle femmine avviene attraverso questo canale,
percentuale che sale al 22,8 nel 2022.

• Nel complesso la maggior parte della differenza di genere negli importi è
riconducibile al fatto che l’uscita dal mercato del lavoro delle donne avviene
prevalentemente con la pensione di vecchiaia, mentre quello degli uomini con
la pensione anticipata il cui importo è storicamente superiore alla vecchiaia
(1974,66 euro in media nel 2022 rispetto a 1092, euro dei trattamenti di
vecchiaia).

Importo medio mensile per decorrenza e genere, a prezzi costanti (2012-22)

Opzione donna

~ €1.800

~ €1.300

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 2 
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Inquadramento normativo
La legge n. 162/2021, nell’introdurre modifiche al codice di cui al decreto legislativo n. 198/2006 (cd «Codice delle pari
opportunità tra uomo e donna»), ha previsto, all’articolo 4, l’inserimento nel citato Codice dell’articolo 46-bis, recante
l’istituzione della cosiddetta “certificazione della parità di genere”.
• Ai sensi dell’articolo 46-bis, comma 1: “A decorrere dal 1° gennaio 2022 è istituita la certificazione della parità di genere al fine

di attestare le politiche e le misure concrete adottate dai datori di lavoro per ridurre il divario di genere in relazione alle
opportunità di crescita in azienda, alla parità salariale a parità di mansioni, alle politiche di gestione delle differenze di genere e
alla tutela della maternità”.

• Ai sensi del comma 2, la disciplina di dettaglio della certificazione della parità di genere è stata demandata all’adozione di
uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delegato per le pari opportunità, di
concerto con il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dello Sviluppo economico (ora Ministro delle
Imprese e del Made in Italy).

In data 29 aprile 2022 è stato emanato il decreto del Ministro per le Pari opportunità e la famiglia, con cui sono stati definiti i
parametri per il conseguimento della certificazione della parità di genere da parte delle imprese.

La certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive– Esonero certificazione parità di genere
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L’articolo 5 della legge n. 162/2021 ha introdotto, per
l’anno 2022, nel limite di 50 milioni di euro annui, un
esonero dal versamento dei complessivi contributi
previdenziali a carico del datore di lavoro, in favore
delle aziende del settore privato che conseguano la
predetta certificazione della parità di genere. Resta
ferma l’aliquota di computo delle prestazioni
pensionistiche.
L’esonero è determinato in misura non superiore
all'1% e nel limite massimo di 50.000 euro annui per
ciascun datore di lavoro, riparametrato e applicato su
base mensile, con decreto MLPS.

L’articolo 1, comma 138, della legge n. 234/2021, ha
reso strutturale la misura, incrementando, a decorrere
dal 2023, la dotazione del Fondo per il sostegno della
parità salariale di genere istituito nello stato di
previsione del MLPS.

Con la circolare n. 137 del 27 dicembre 2022 l’INPS ha
fornito le prime istruzioni operative per consentire ai
datori di lavoro che abbiano conseguito la certificazione
della parità di genere entro il 31 dicembre 2022 di
accedere alla nuova misura di esonero.

Esonero per la certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive – Esonero certificazione parità di genere
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Chi può accedere al beneficio

Possono accedere al beneficio in trattazione tutti i
datori di lavoro privati, anche non imprenditori, che
abbiano conseguito la certificazione di parità di
genere di cui all’articolo 46-bis del Codice delle pari
opportunità tra uomo e donna.
Sono escluse dall’applicazione del beneficio le
pubbliche Amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni.

Misura dell’esonero

L’esonero è calcolato sulla contribuzione previdenziale
complessivamente dovuta dal datore di lavoro, in misura non
superiore all’1% e nel limite massimo di 50.000 euro annui.
Il beneficio, riparametrato su base mensile, è fruito dai
datori di lavoro in riduzione dei contributi previdenziali a loro
carico e in relazione alle mensilità di validità della
certificazione della parità di genere.
La soglia massima di esonero della contribuzione datoriale
riferita al periodo di paga mensile è, pertanto, pari a 4.166,66
euro (€ 50.000,00/12).

Esonero per la certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive – Esonero certificazione parità di genere
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Periodo di fruizione

L’esonero, si precisa che lo stesso è valevole per tutta la durata della certificazione di cui all’articolo 46-bis del
Codice delle pari opportunità tra uomo e donna e ha decorrenza dal primo mese di validità della certificazione
stessa. In caso di revoca della certificazione, il datore di lavoro interessato provvederà, sotto la propria responsabilità, a
darne tempestiva comunicazione all’Istituto e a sospendere la fruizione della misura autorizzata.

L’INPS effettuerà i controlli necessari, in collaborazione con il Dipartimento per le Pari opportunità, l’INL ed il Ministero
del Lavoro e delle politiche sociali, per verificare il perdurare dei requisiti di legge in capo a tutti i datori di lavoro
ammessi al beneficio.

Esonero per la certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive – Esonero certificazione parità di genere
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Condizioni di spettanza dell’esonero

Il diritto alla fruizione dell’esonero è subordinato, ai sensi
dell’articolo 1, comma 1175, della legge n. 296/2006, alla
regolarità degli obblighi di contribuzione previdenziale, ai
sensi della normativa in materia di documento unico di
regolarità contributiva (DURC), ferme restando le ulteriori
condizioni fissate dalla stessa disposizione:
• assenza di violazioni delle norme fondamentali a tutela

delle condizioni di lavoro e rispetto degli altri obblighi di
legge;

• rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali, nonché
di quelli regionali, territoriali o aziendali, sottoscritti dalle
Organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori
comparativamente più rappresentative sul piano
nazionale.

Aziende con oltre 50 dipendenti

Ai sensi dell’articolo 46 del Codice per le pari opportunità tra uomo e
donna, le aziende pubbliche e private che occupano oltre cinquanta
dipendenti sono tenute ogni due anni a redigere un rapporto sulla
situazione del personale maschile e femminile, la cui veridicità e
completezza è verificata dall’INL, che può altresì comminare sanzioni
per il caso di inottemperanza e disporre la sospensione per un anno
dei benefici contributivi eventualmente goduti dal datore di lavoro,
nell’ipotesi in cui l’inottemperanza si protragga per oltre dodici mesi
(articolo 46, comma 4, del Codice per le pari opportunità tra uomo e
donna).
I datori di lavoro che hanno beneficiato indebitamente dello sgravio
contributivo sono tenuti al versamento dei contributi dovuti, nonché
al pagamento di tutte le sanzioni previste dalle vigenti disposizioni di
legge in materia. Resta salva l’eventuale responsabilità penale ove il
fatto costituisca reato.

Esonero per la certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive – Esonero certificazione parità di genere
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Normativa in materia di aiuti di Stato 

L’esonero, ancorché costituisca una misura di riduzione del costo
del lavoro con l’utilizzo di risorse statali, si caratterizza come
intervento generalizzato, ovvero potenzialmente rivolto a tutti i
datori di lavoro privati che operano in ogni settore economico del
Paese, le cui unità produttive siano localizzate in qualsiasi area
del territorio nazionale
Per le sue caratteristiche, la norma non risulta idonea a
determinare un vantaggio a favore di talune imprese o settori
produttivi o aree geografiche del territorio nazionale. Si ritiene,
conseguentemente, che il predetto esonero non sia
sussumibile nella disciplina di cui all’articolo 107 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea, relativa agli aiuti
concessi dallo Stato ovvero mediante risorse statali.

Coordinamento con altri incentivi

Considerato che l’agevolazione in trattazione si sostanzia in un
esonero pari al massimo all’1% della contribuzione datoriale
complessivamente dovuta, si ritiene che la stessa sia cumulabile
con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento
previsti dalla normativa vigente, nei limiti della contribuzione
previdenziale dovuta e a condizione che per gli altri esoneri di cui si
intenda fruire non sia espressamente previsto un divieto di cumulo
con altri regimi agevolativi.

Esonero per la certificazione della parità di genere

Agevolazioni contributive – Esonero certificazione parità di genere
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Articolo 1, comma 298, legge di bilancio 2023

Al fine di promuovere le assunzioni di personale femminile, le
disposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 1 della legge 30
dicembre 2020, n. 178, si applicano anche alle nuove assunzioni di
donne lavoratrici effettuate dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre
2023. Per le assunzioni di cui al primo periodo, il limite massimo di
importo di 6.000 euro annui di cui al comma 16 dell’articolo 1 della
predetta legge n. 178 del 2020 è elevato a 8.000 euro.»

L’articolo 1, comma 298, della legge di bilancio 2023 estende
l’esonero previsto dall’articolo 1, comma 16, della legge di
bilancio 2021 alle assunzioni e alle trasformazioni effettuate
dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, innalzando
l’importo della misura da 6.000 a 8.000 euro annui.

L’esonero donne svantaggiate previsto dalla legge di bilancio
2023 ha la medesima disciplina e le medesime
caratteristiche dell’esonero donne svantaggiate di cui alla
legge di bilancio 2021, salvo alcuni aspetti (cfr. slide
successiva).
Pertanto, per quanto non espressamente previsto, occorre
fare riferimento alla disciplina prevista per tale ultimo esonero
(cfr. circolare INPS n. 32 del 22 febbraio 2021).

L’Istituto ha disciplinato l’esonero con la circolare n. 58 del 23 
giugno 2023.

Esonero per le lavoratrici svantaggiate

Agevolazioni contributive – Esonero lavoratrici svantaggiate
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Esonero lavoratrici svantaggiate 
legge di bilancio 2021

• Si applica alle assunzioni, a tempo determinato e 
indeterminato, e alle trasformazioni a tempo 
indeterminato effettuate nel biennio 2021-2022;

• Ha un importo pari a 6.000 euro annui;
• È subordinato all’autorizzazione della Commissione 

europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (cfr. 
art. 1, comma 18, della legge di bilancio 2021). 

Esonero lavoratrici svantaggiate 
legge di bilancio 2023

• Si applica alle assunzioni, a tempo determinato e 
indeterminato, e alle trasformazioni a tempo 
indeterminato effettuate dal 1° gennaio 2023 al 31 
dicembre 2023;

• Ha un importo pari a 8.000 euro annui;
• È subordinato all’autorizzazione della Commissione 

europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (cfr. 
art. 1, comma 299, della legge di bilancio 2023).

Esonero per le lavoratrici svantaggiate

Agevolazioni contributive – Esonero lavoratrici svantaggiate
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Esonero per le lavoratrici svantaggiate
Misura e durata

È pari al 100 per cento della contribuzione 
datoriale complessivamente dovuta, nel 
limite di 8.000 euro annui, per la durata di:

• 12 mesi, in caso di assunzione a tempo 
determinato;

• 18 mesi, in caso di 
assunzione/trasformazione a tempo 
indeterminato*.

*In caso di trasformazione di un precedente rapporto non 
agevolato, i 18 mesi decorrono dalla data di trasformazione 
del rapporto; in caso di trasformazione di un rapportò già 
agevolato, i 18 mesi decorrono dalla data di assunzione.

Incremento occupazionale netto

È subordinato alla realizzazione 
dell'incremento della base occupazionale, 
considerato al netto delle diminuzioni del 
numero degli occupati verificatesi in società 
controllate o collegate ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile o facenti capo, anche 
per interposta persona, allo stesso soggetto 
(cfr. art. 1, comma 17, della legge di bilancio 
2021);

Cumulabilità 

È cumulabile con altri esoneri
o riduzioni delle aliquote di 
finanziamento previsti dalla 
normativa vigente, nei limiti 
della contribuzione 
previdenziale dovuta.

Agevolazioni contributive – Esonero lavoratrici svantaggiate
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Si considerano lavoratrici svantaggiate:

• donne con almeno cinquant’anni di età e disoccupate da oltre dodici mesi;
• donne di qualsiasi età, residenti in regioni ammissibili ai finanziamenti nell'ambito dei fondi strutturali dell'Unione

europea e prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi (Con riferimento a tale categoria, si precisa che, ai
fini del rispetto del requisito, è necessario che la lavoratrice risulti residente in una delle aree individuate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale per
l’Italia per il periodo 1° gennaio 2022 - 31 dicembre 2027, approvata dalla Commissione europea con la decisione C(2021) 8655 final del 2 dicembre
2021, e successivamente modificata con la decisione C(2022) 1545 final del 18 marzo 2022);

• donne di qualsiasi età che svolgono professioni o attività lavorative in settori economici caratterizzati da
un’accentuata disparità occupazionale di genere e prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi
(Per l’individuazione dei settori e delle professioni validi per il 2023 ai fini dell’articolo 4, comma 11, della legge n. 92/2012, cfr. il decreto del Ministro
del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze, 16 novembre 2022, n. 327);

• donne di qualsiasi età, ovunque residenti e prive di un impiego regolarmente retribuito da almeno ventiquattro
mesi.
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L’esonero per le lavoratrici svantaggiate ha registrato un aumento
del 120%. passando da quasi 137 milioni di euro a poco più di 300
milioni di euro impiegati.
Consistente ampliamento in termini di risorse impiegate (che
includono ovviamente anche stanziamenti per assunzioni effettuate
nel 2021 e ancora in vigore nel 2022), nonostante la sospensione
avvenuta dal 30 giugno 2022 in attesa dell’autorizzazione della
Commissione Europea.
Il settore maggiormente interessato dall’utilizzo di tale incentivo è,
anche nel 2022, quello delle “Attività professionali, scientifiche e
tecniche; amministrazione e servizi di supporto”.
Nell’analisi della dimensione territoriale, nel 2021 risultava utilizzato
sia al Nord che al Sud, per il 2022 si concentra maggiormente
nell’area meridionale del paese.
Per quanto riguarda il genere, i rapporti agevolati che hanno
interessato le donne sono solo un terzo per Decontribuzione Sud,
mentre raggiungono una quota superiore al 40% per
l’Apprendistato e l’Esonero Giovani.

Oneri per principali incentivi all'occupazione - Anni 2021 e 2022

Importo agevolazioni 
Rendiconto 2022*

Importo agevolazioni 
Rendiconto 2021

Tipo di agevolazione e riferimenti 
normativi

2.808.767.4322.537.564.029

Apprendistato
L. n. 223/1991; D. Lgs. n. 167/2011; 
D. Lgs. n. 150/2015; 

D. Lgs. n. 81/2015 (art. 41/47); 
L. n.160/2019

1.066.018.430744.837.446

Esonero Giovani
L. n.205/2017 (art. 1 cc.100/108 e 
113/114); 
L. n.178/2020 (art. 1 cc.10-15)

301.576.631136.974.403
Incentivo Donne
L. n. 92/2012 (art. 4 cc-8-11); 
L. n. 178/2020 (art. 1 cc.16-19)

658.88587.464.574IncentivO Lavoro (IO Lavoro)
D.D. ANPAL n. 52/2020

1.106.344543.671.820Esonero
art. 6 D.L. 104/2020 (art. 7 c. 1)

47.728.3286.704.355
Esonero
art. 7 D.L. 104/2020 (art. 7 c. 1)

art. 4 D.L. n. 4/2022(art. 4 c. 2)

3.272.320.9112.994.645.084
Decontribuzione Sud
D.L. n. 104/2020 (art. 27 c. 1); 

L. n. 178/2020 (art. 1 cc. 161-168)
7.450.509.9567.051.861.711TOTALE

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 3
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In un’analisi descrittiva mostriamo le serie dei nuovi ingressi
per le lavoratici giovani paragonando province del Centro e
del Sud Italia.

I mercati del lavoro di tali province sono simili e pertanto
paragonabili: la differenza nella implementazione della
politica dovrebbe essere pertanto visibile nell’andamento
delle serie delle nuove lavoratrici.

A partire dal primo trimestre 2021 si nota un incremento
nella differenza relativa delle serie a vantaggio delle Regioni
del Sud.

Linea rossa – centro  Linea blu - Sud

Nuovi ingressi lavoratrici sotto 29 anni



Misure strutturali
Esonero per la sostituzione 
di lavoratrici in maternità

Articolo 10 della legge n. 53/2000; 
Articolo 4 del D.Lgs. n. 151/2001  
Circolari n. 117/2000 e n.136/2001
Messaggi n. 28/2001, n. 93/2001 e n.1382/2011
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Esonero per la sostituzione di lavoratrici in maternità
Ambito soggettivo di applicazione

Possono beneficiare dello sgravio contributivo le aziende con meno di 20 dipendenti anche per la sostituzione di
lavoratrici autonome operanti in azienda.

Aziende con meno di venti dipendenti
Nella determinazione del numero dei dipendenti vanno ricompresi i lavoratori di qualunque qualifica, (lavoranti a
domicilio, dirigenti, ecc.). Il lavoratore assente, ancorché non retribuito (es. per gravidanza e puerperio), è escluso
dal computo dei dipendenti solo nel caso in cui, in sua sostituzione, sia stato assunto altro lavoratore; ovviamente
in tal caso sarà computato il sostituto. Non vanno ricompresi i lavoratori assunti con contratto di apprendistato. I
lavoratori part time, con contratto intermittente si computano in proporzione all’orario svolto.

Misure strutturali – Esonero per la sostituzione di lavoratrici in maternità
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Esonero per la sostituzione di lavoratrici in maternità
Durata e misura del beneficio

L’esonero contributivo è pari al 50 per cento dei contributi a carico del datore di lavoro che assume lavoratori con
contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, come modificati dalla legge n. 53/2000.

I benefici contributivi trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del figlio della lavoratrice o del
lavoratore in astensione e, per un anno dall'accoglienza del minore adottato o in affidamento, ovvero per un
periodo massimo di 12 mesi in caso di sostituzione di lavoratrici autonome di cui al Capo XI del D.Lgs. n.151/2001.

Misure strutturali – Esonero per la sostituzione di lavoratrici in maternità
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Esonero per il rientro della 
lavoratrice madre
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Articolo 1, comma 137, legge di bilancio 2022

«In via sperimentale, per l'anno 2022, è riconosciuto nella misura
del 50 per cento l'esonero per un anno dal versamento dei
contributi previdenziali a carico delle lavoratrici madri dipendenti del
settore privato, a decorrere dalla data del rientro nel posto di
lavoro dopo la fruizione del congedo obbligatorio di maternità e
per un periodo massimo di un anno a decorrere dalla data del
predetto rientro. Resta ferma l'aliquota di computo delle
prestazioni pensionistiche.»

L’articolo 1, comma 137, della legge di Bilancio 2022, ha introdotto,
in via sperimentale per l’anno 2022, un esonero, nella misura del
50 per cento, esclusivamente sulla quota dei contributi a carico
delle lavoratrici madri dipendenti del settore privato. L’applicazione
dell’esonero in trattazione lascia comunque ferma l’aliquota di
computo delle prestazioni pensionistiche.

È rivolto a tutti i rapporti di lavoro dipendente, sia instaurati che
instaurandi, del settore privato, ivi compreso il settore agricolo, in
riferimento alle lavoratrici madri che rientrino nel posto di lavoro
dopo aver fruito del congedo di maternità e ha una durata
complessiva pari a dodici mesi decorrenti dalla data del suddetto
rientro (cfr. circolare INPS n. 102 del 19 settembre 2022 e
messaggio INPS n. 4042 del 9 novembre 2022).

Esonero per il rientro della lavoratrice madre
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Ambito temporale di applicazione

L’agevolazione trova applicazione a partire dalla data del rientro effettivo al lavoro della lavoratrice, purché lo stesso sia avvenuto
tra il 1° gennaio 2022 e il 31 dicembre 2022, per la durata di 12 mesi.

Le possibili cause che posticipino il rientro effettivo al lavoro
(quali, a titolo esemplificativo, ferie, malattia, permessi
retribuiti), purché collocate senza soluzione di continuità
rispetto al congedo obbligatorio, determinano lo slittamento
in avanti del dies a quo di decorrenza dell’esonero, sempre a
condizione che il rientro si sia verificato entro il 31 dicembre
2022.

Laddove vi sia stato il rientro effettivo della lavoratrice al
termine del periodo di astensione per maternità (anche
eventualmente seguito, senza soluzione di continuità, da un
periodo di congedo parentale), le eventuali successive ipotesi
di fruizione (totale o parziale) dei congedi parentali sono
irrilevanti ai fini del decorso dell’anno in cui si ha diritto
all’applicazione dell’esonero in trattazione.

Esonero per il rientro della lavoratrice madre
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Ambito soggettivo di applicazione

Possono accedere al beneficio in trattazione tutte le lavoratrici madri, dipendenti di datori di lavoro privati, anche non
imprenditori, ivi compresi quelli appartenenti al settore agricolo, che rientrino nel posto di lavoro dopo avere fruito del congedo di
maternità.

Conseguentemente, l’esonero contributivo in oggetto non si applica nei confronti delle lavoratrici dipendenti della pubblica
Amministrazione, individuabile assumendo a riferimento la nozione e l’elencazione recate dall’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 30
marzo 2001, n. 165.

L’esonero contributivo riguarda tutti i rapporti di lavoro dipendente del settore privato, incluso il settore agricolo, sia a tempo
indeterminato che a tempo determinato, compresi i casi di regime di part-time, di apprendistato (di qualsiasi tipologia), di lavoro
domestico e di lavoro intermittente, nonché per le assunzioni a scopo di somministrazione.

Esonero per il rientro della lavoratrice madre
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Misura dell’esonero

L’esonero è pari, ferma restando l’aliquota di computo delle
prestazioni pensionistiche, al 50% della contribuzione
previdenziale a carico della lavoratrice e deve essere calcolato a
decorrere dalla data di rientro effettivo. Conseguentemente:

• I giorni di ferie o di permessi retribuiti ad altro titolo o di
malattia eventualmente fruiti, senza soluzione di continuità
rispetto all’astensione per maternità, prima dell’effettivo
rientro, non sono oggetto di esonero e il relativo imponibile,
pertanto, non determina il diritto all’agevolazione.

• Nelle ipotesi di rientri inframensili, l’esonero, nell’ultimo mese
di spettanza, deve essere calcolato fino alla data di scadenza
dell’anno di agevolazione previsto dalla legge.

Cumulabilità dell’esonero

L’esonero in trattazione è cumulabile con gli esoneri contributivi
previsti a legislazione vigente relativi alla contribuzione dovuta
dal datore di lavoro.

È ammessa la cumulabilità con l’esonero sulla quota dei
contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti
(IVS) a carico del lavoratore previsto dall'articolo 1, comma 281,
della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di Bilancio 2023),
come integrato dall'articolo 39 del d.l. n. 48/2023 (cfr. messaggio
INPS n. 2923 del 10 agosto 2023)

Esonero per il rientro della lavoratrice madre
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Portabilità dell’esonero

Laddove la lavoratrice sia rientrata nel posto di lavoro a seguito dell’astensione per maternità, in caso di successivo cambio di datore di
lavoro, occorre distinguere tra le seguenti due ipotesi:

• nel caso in cui ci sia soluzione di continuità tra il precedente rapporto incentivato e il nuovo (ad esempio, dimissioni e nuova
assunzione; scadenza di un contratto a termine e nuova assunzione), l’esonero non può essere riconosciuto. Rispetto al nuovo rapporto,
infatti, difetterebbe la sussistenza del presupposto incentivato, cioè il rientro dopo la maternità;

• nel caso in cui non ci sia soluzione di continuità (ad esempio, trasferimento di azienda; cessione di contratto), poiché il nuovo datore
subentra nei diritti e negli obblighi del precedente, l’esonero continua a trovare applicazione, trattandosi della prosecuzione del
medesimo rapporto di lavoro.

Nel caso in cui la lavoratrice, invece, non sia rientrata nel posto di lavoro relativo al rapporto contrattuale in costanza del quale si è
verificata l’astensione per maternità, l’esonero può essere riconosciuto presso il datore di lavoro che successivamente assume la
lavoratrice – poiché, rispetto a esso, si verifica il primo rientro effettivo dall’astensione (in questo senso la circolare n. 102/2022 precisa
che l’esonero spetti in relazione ai rapporti di lavoro dipendente del settore privato “instaurati e instaurandi”).

Esonero per il rientro della lavoratrice madre
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Inquadramento normativo

A partire dal 13 agosto 2022 la disciplina del congedo parentale è
stata oggetto di ulteriori modifiche anche a seguito del
recepimento della direttiva UE n. 2019/1158 da parte del decreto
legislativo n. 105 del 30 giugno 2022 (cfr. messaggi INPS n.
3066 del 4 agosto 2022 e n. 3096 del 5 agosto 2022 e circolare
INPS n. 122 del 27 ottobre 2022) .

Tale decreto contiene disposizioni finalizzate a migliorare la
conciliazione tra attività lavorativa e vita privata per i genitori e
i prestatori di assistenza (c.d. caregiver familiari), al fine di
conseguire la condivisione delle responsabilità di cura tra
uomini e donne e la parità di genere in ambito lavorativo e
familiare.

Novità introdotte dal d.lgs. 105/2022

Le novità relative al congedo parentale dal d.lgs. 105/2022 riguardano
essenzialmente la durata del congedo indennizzabile.
Le modifiche infatti hanno aumentato:
• il periodo indennizzabile portandolo da 6 mesi a 9 mesi totali;
• l’arco temporale in cui è possibile fruire del congedo parentale

indennizzato portandolo da 6 anni agli attuali 12;
• l’arco temporale di fruizione degli ulteriori periodi di congedo

parentale del genitore con un reddito individuale inferiore a 2,5
volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria dagli 8 anni ai 12 anni di vita
del figlio (o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o
affidamento).

Focus: i congedi parentali
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Limiti

Restano immutati i limiti massimi individuali (6 mesi per ciascun
genitore, elevabili a 7 per il padre nel caso in cui si astenga per un
periodo intero o frazionato non inferiore a 3 mesi) e quello
complessivo di entrambi i genitori (10 mesi elevabili a 11 nel caso
in cui il padre fruisca di congedo parentale per un periodo non
inferiore a 3 mesi) previsti dall’articolo 32 del T.U. sulla maternità
entro i primi 12 anni di vita del bambino.
Per i periodi di congedo parentale ulteriori ai 9 mesi indennizzabili
per entrambi i genitori o per il genitore solo, è dovuta, fino al
dodicesimo anno (e non più fino all'ottavo anno) di vita del bambino
(o dall’ingresso in famiglia in caso di adozione o affidamento),
un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione
che il reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte
l'importo del trattamento minimo di pensione a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria.

Limite per il genitore singolo

Attenzione particolare è stata, poi, riservata anche al genitore solo, al
quale sono riconosciuti 11 mesi (e non più 10 mesi) continuativi o
frazionati di congedo parentale, di cui 9 mesi (e non più 6 mesi) sono
indennizzabili al 30 per cento della retribuzione, mentre i restanti due
mesi non sono indennizzabili, salvo il caso in cui il “genitore solo” abbia
un reddito inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di
pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria.

Focus: i congedi parentali
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Numero di madri e padri che hanno fruito del congedo parentale per mese e anno

Le donne rappresentano le utilizzatrici principali di tale strumento di
conciliazione vita-lavoro. Questo dato dimostra che il contesto italiano,
è ancora caratterizzato da un modello culturale che attribuisce alle
donne la responsabilità della cura dei figli.
Nel 2022 si registra un incremento delle richieste di congedo parentale
sia da parte delle madri che dei padri rispetto al 2021; l’incremento è
dovuto a diverse ragioni, una delle quali il rientro alla piena attività
lavorativa anche se in smart working.
L’incremento è maggiore durante i mesi estivi in concomitanza con la
chiusura delle scuole e dei servizi per l’infanzia.
L’andamento delle due curve, quella relativa al 2022 e quella relativa al
2021, è molto simile, tranne che per il mese di dicembre nel quale la
curva del 2022 è più ripida rispetto a quella registrata per il 2021: per le
madri si assiste a un incremento del 13% circa rispetto al mese
precedente; per i padri tale valore si assesta intorno al 35%.
È difficile valutare se questo incremento sia effettivamente imputabile a
una reazione alla nuova normativa, ma i primi elementi a disposizione,
che potranno essere oggetto di futuri approfondimenti, indicano
comunque una tendenza positiva.

Focus: i congedi parentali
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Take-up del congedo parentale per anno di riferimento e età del bambino

Analizzando il tasso di adesione a tale misura (il c.d. take-up) da
parte delle madri occupate nel settore privato non agricolo, è emerso
che:
- il congedo viene utilizzato per circa il 25% per i bambini di età

compresa tra 0 e 3 anni nel periodo 2012-2019;
- i tassi di utilizzo per i congedi relativi ai bambini di età superiore ai

tre anni sono molto più contenuti (circa il 5% e il 6% nel 2021 e
2022), indicando che le famiglie italiane fanno ricorso a questi
strumenti soprattutto durante i primi anni di vita del bambino. Si
tratta, tuttavia, di una stima conservativa poiché essa non tiene
conto del fatto che alcune madri potrebbero aver esaurito il
periodo di fruibilità della misura e quindi non andrebbero
considerate come possibili fruitrici;

- ad usufruire del congedo sono soprattutto le madri con posizioni
lavorative più stabili e impiegate in imprese di maggiori
dimensioni.

Focus: i congedi parentali
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Il congedo di paternità per i padri lavoratori dipendenti è stato
istituito, in via sperimentale per gli anni 2013-2015 (articolo 4,
comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92) con
l’obiettivo di favorire la condivisione dei compiti di cura dei figli
all’interno della coppia e la conciliazione dei tempi di vita e di
lavoro.

La disciplina del congedo di paternità obbligatorio per i lavoratori
dipendenti è stata innovata dal D.Lgs. n. 105/2022, che ha
abrogato le disposizioni relative ai congedi (obbligatorio e
facoltativo) del padre, introdotti dall’articolo 4, comma 24, lettera
a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni
ed ha sancito, con il comma 2 dell’articolo 1, la fine della
disparità di trattamento tra dipendenti pubblici e privati.

Al padre lavoratore, nel periodo di fruizione del congedo di paternità,
viene riconosciuta un’indennità pari al cento per cento della
retribuzione. La durata del congedo di paternità è stata oggetto di
diverse modifiche nel corso degli anni, dapprima fissata ad un solo
giorno, è stata estesa, in fasi successive, a 2 giorni per gli anni
2016-2017, a 4 giorni nel 2018, a 5 giorni nel 2019, a 7 giorni nel
2020, per poi arrivare a 10 giorni dal 2021.

L’esonero di cui all’articolo 1, comma 137, della legge di bilancio
2023 non è riconoscibile in relazione al rientro del padre dal
congedo parentale.

Focus: il congedo di paternità obbligatorio
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Tale congedo si configura come un diritto autonomo rispetto al
congedo della madre e può essere utilizzato dal padre
lavoratore entro i 5 mesi dalla nascita del proprio figlio in via
non continuativa e anche durante il periodo di astensione
obbligatorio dal lavoro della madre.

Da agosto 2022, quindi, il congedo di paternità obbligatorio è
riconosciuto a tutti i lavoratori dipendenti, privati o di
amministrazioni pubbliche, per un periodo di 10 giorni
lavorativi (20 in casi di parto plurimo), con corresponsione di
una indennità giornaliera pari al cento per cento della
retribuzione, a partire dai due mesi prima della data presunta
del parto ed entro i cinque mesi successivi alla data del parto.

I periodi di fruizione del congedo di paternità obbligatorio sono coperti
da contribuzione figurativa. Il datore di lavoro è tenuto al
riconoscimento del congedo richiesto dal lavoratore – da ciò la sua
obbligatorietà ed eventuali comportamenti datoriali che ne ostacolino
la fruizione sono sanzionati.

Importante novità è, infatti, l’introduzione di un meccanismo
sanzionatorio volto a garantire il diritto al congedo di paternità
obbligatorio, in base al quale il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo
all’esercizio dei diritti al congedo di paternità obbligatorio è punito con
una sanzione amministrativa.

Focus: il congedo di paternità obbligatorio
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L’analisi del take-up del congedo di paternità
obbligatorio, mostra che:
- l'adesione alla misura da parte dei dipendenti

del settore privato è cresciuta nel tempo,
raggiungendo il 64% nel 2022;

- ad avvantaggiarsi dello strumento sono
principalmente i padri che godono di
condizioni lavorative migliori, assunti con
contratti a tempo indeterminato e che
guadagnano salari relativamente più alti.

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS – Cap. 4 

Take-up congedo di paternità per anno e tipo rapporto (%)
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Significativo divario 
territoriale, con 
un'adesione media del 
76% nel Nord Italia, 
del 65% nelle regioni 
centrali e valori 
relativamente più 
bassi, con una media 
del 43%, nelle regioni 
del Sud.

Fonte: XXII Rapporto Annuale INPS 

Distribuzione del take-up del congedo di paternità nelle province italiane (%)
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